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Premessa introduttiva  

 

I l volume è il racconto del mio viaggio in Uzbekistan e Turkmenistan  avvenuto nel 2003 e durante 

il suo decorso della mia scoperta del patrimonio artistico del centro Asia che vi si ritrova , dai 

reperti della Battriana e della Sogdiana al piccolo  Louvre in Nukus dellôarte dôavanguardia 

sovietica messavi  in salvo da Igor Savitski. 

La  mia predilezione e le mie capacità di allora di  apprezzare soprattutto lôarte figurativa  non mi 

consentirono di rilevare la grandezza delle opere espostevi di artisti quali *lysenko,Nadezdha 

Borovaya, Mikail Gaidukevic, Kliment  Redko,  Vladimir Timirev, Lev Galperin, Volokov, 

Komarovski,  Andronov, Drevin, Nikonov, Boris Alexandrovic Takke,  ma in compenso  mi hanno  

concesso di apprezzare tutta la grandezza di artisti sovietici più tradizionali quali Benkov o,Kerzin  

o Tansiqboev  che lôesaltazione non pi½ pionieristica delle avanguardie russe del Novecento  tende a 

disconoscere. 

L immaginario della fascinazione di queste terre  ha in queste pagine un suo leitmotiv nella  ferocia 

inusitata dei suoi dominatori e dei loro  uomini in armi, da Alessandro a Tamerlano agli emiri 

antecedenti  il comunismo,  come Nusrullah ñil macellaioò  di Bukara,  quale è stata raffigurata dal  

grande pittore russo   Vereschagin e dal grande  scrittore Hopkirk nel Grande Gioco,  senza che ne 

ai tempi di quel viaggio né ora   riverbera  affatto i gli intenti suprematisti che assunse in un 

Verershagin  colonialista al servizio dello  Zar ñLa barbarie della popolazione dellôAsia centrale ¯ 

così evidente, la sua condizione economica e sociale così degradata, che quanto prima la civiltà 

europea penetrerà nel paese, sia da una parte che dallôaltra, tanto meglio sar¨.ò ñ  

Il controcanto è il realismo della rappresentazione  della vita economico sociale uzbeka  e delle 

dittature o democrature di Uzbekistan e Turkmenistan a pi½ di dieci anni dallôindipendenza dalla 

Russia sovietica  largamente desunto dalle dichiarazioni delle persine con cui entrai in contatto, Di 

particolare rilievo credo  siano le pagine sulla catastrofe ambientale della scomparsa del lago 

dôAral. 

Il seguito del viaggio, in Iran e in Turchia, è narrato nel mio volume In Iran 

 

  



 

IN UZBEKISTAN 
  



 

 

Nell' Asia centrale - Taskent   

7 luglio 2003 

  

In Taskent, nel cuore dell' Asia, nel colmo del cuore di una calda sera di mezza estate. 

Tra i latrati dei cani che salgono alle stelle, vagolando com'essi tra le case riscialbate della periferia 

residenziale della capitale, dove alloggio in un piccolo e confortevole hotel. 

Ieri sera, nella casa del the di Istanbul, da cui nel primo pomeriggio sono decollato in aereo, quando 

al giovane Kalkan, che vi ho ritrovato ancora una volta, ho confessato che in Tashkent l'unica mia 

aspettativa era di dovervi  reggere l'assalto dei rovinosi tassisti aeroportuali,  " Guardati allora 

d'intorno, mi ha detto, e vedrai, più oltre, che ci sarà chi potrà soccorrerti". 

E così è stato: non già al cospetto del paventato assalto di tassisti assatanati di dollari, che ho eluso 

essendo arrivato in Tashkent quando il sole doveva ancora volgere al tramonto,  e gli autobus per la 

città  era ancora in partenza, ma quando mi sono avviato alla loro stazione di sosta, presso 

l'aeroporto, con quanto recavo di scritto, su di un biglietto, delle informazioni che mi aveva 

trasmesso la cordiale signora ch'era l'addetta dell' Ufficio Informazioni, affinché il conducente dell' 

autobus si arrestasse nei pressi dell' Hotel Rossiya dove intendevo alloggiare. 

Si rientro dal loro lavoro di impiegati vi i erano in attesa due lavoratori russi ,che ho interpellato, 

uno dei quali, investito del compito anche dal suo compagno, ha voluto accompagnarmi sull' 

autobus fino alla sosta in Shota Rustaveli  laddove avrebbe dovuto ancora sorgere il  mastodonte 

sovietico dellôhotel: e dove in sua vece, dalle ceneri di una sua recentissima ristrutturazione 

repentina,  ora s'ergeva un  hotel lussuoso da 155 dollari per notte. 

Impossibile concedermelo, quale che fosse il possibile sconto: al che il mio accompagnatore ha 

insistito presso il receptionist, che si è dato da fare al telefono e mi ha ritrovato il confortevole 

alloggio dove ora pernotto: e dove l'impiegato russo mi ha nuovamente accompagnato, su di un taxi 

che ha fatto pervenire appositamente e  ha pagato per me. 

" lei è stato il mio angelo. You have been my angel..." 

" Di nulla, my friend". 

Solo del tutto nel cuore perduto dell' Asia, eccomi ora addentro fino in  fondo  al mio grande gioco, 

in cui devo districarmi a qualunque costo. 

Ma in me, con la possibilità stessa di eluderlo o di sottrarmicisi, al grande gioco, finché ero ancora a 

casa mia o pur essendo già  in viaggio mentre,,potevo ancora volgere altrove il mio itinerario , 

dirottandolo verso realtà e situazioni di cui avevo già esperienza, dalla Turchia facendo ritorno in 



Iran, o in Siria, ove sia già stato, è venuta meno e si è placata l'angoscia che finanche mi toglieva il 

respiro,   all' avventurarmi verso l' ignoto pressoché assoluto delle ex-Repubbliche sovietiche 

d'Asia, paventando il fallimento e lo scacco, o l'epilogo tragico." Stai attento, mi dicevano anche in 

Turchia, che in Uzbekistan ed in Kirghizistan i poveri  sono tanto più miserabili  che da noi,  e un 

turista è un'occasione di facile rapina..." E se mi dovesse succedere un qualsiasi incidente in unôarea 

remota?  In qualche località  nella steppa o nelle solitudini  montuose del Khirghizistan? Con quali 

possibilità di soccorso, se sembra che qui siano sovrani solo il disservizio pubblico e la voracità  del 

privato?E i soldi, i miei dollari, ed euro, sarebbero bastati a fronteggiare le evenienze, le crisi o le 

possibili emergenze, - e quali gli effettivi costi da sostenere? Pechino, Mosca, i referenti principali 

della costellazione in cui colloca Taskent sono tra le città più care per un viaggiatore- sarebbero 

stati sufficienti una volta che intrapreso il volo aereo avessi  interrotto ogni continuità terrestre con i 

territori di provenienza, e fossi stato in balia di quanto poteva assicurarmi solo il loro ammontare e 

la loro mancata perdita?E le credits cards, mi sarebbero state accettate? Era vero quanto garantiva la 

guida? Che nelle banche nazionali uzbeke potevo prelevare i dollari  che dovevano rimpiazzare 

puntualmente tutti quelli che avrei speso, per ricostituire in loro vece la riserva da utilizzare nel 

corso del mio rientro via terra attraverso l' Iran, dove ho ben fatto esperienza che si rifiuta qualsiasi 

carta di credito occidentale, che anche solo di rimando rinvii all' odiata aquila della potenza 

americana?E nell' imminenza stressante della partenza,  nella lotta contro il tempo per  terminare 

ogni attività  intrapresa e ultimare ogni preparativo,  per non dimenticare niente ed  assicurare tutto, 

ogni cosa che facessi si è venuta risolvendo in un incidente dilatorio,  in un arcano monito 

angosciante, quasi che ritardando ogni adempimento,  rendendo ogni  cessazione della vita 

abitudinaria ed ogni predisposizione del viaggio  una difficoltà insostenibile,  una invisibile tutela 

celeste con tali segni, intendesse  scongiurarmi  ad ogni modo partire: alla  perdita sventata delle 

chiavi, con la fuoriuscita dell' acqua della discarica della lavatrice per tutto il pavimento del bagno e 

delle stanze adiacenti, nell' imminenza della partenza quel pomeriggio stesso.E  mentre per 

asciugare i pavimenti differivo ogni altro preparativo impellente, ero ancora immerso nell'incubo in 

cui mi ero addentrato la sera prima, quando mi sono risolto a scongiurare che a seguito del black out 

energetico che si preannuncia inevitabile nel corso dell' estate, e in mia lunga assenza venendo 

meno l'energia refrigerante, cadano in decomposizione e divengano ammorbanti i cadaverini degli 

uccellini che preservavo da anni, surgelati, nel freezeer che ho destinato a loro come cella 

mortuaria, e ne avevo alfine estratto  i poveri resti, avevo immerso in un vaso quel che avanza della 

bellezza degli adorati Biìi e Bibò, ricoprendolo di  sale e di carbonato di sodio per favorire la 

mummificazione dei poveri avanzi rinsecchiti dei loro scheletrini piumacei, mentre non ho potuto 

esimermi dall' usare anche le unghie per seppellire gli altri uccellini sottoterra , lungo le rive del 

lago, ad una profondità che li sottraesse alla indiscrezione del fiuto dei cani, giacché la devastazione 

inoltrata  li aveva oramai  precipitati in uno stato di putrescenza  ammorbante, senza che nel 

compiere l'opera riuscissi ad evitare, nonostante il cellophane, che le  muffe e il liquame  della loro 

decomposizione mi contaminassero le mani . 

Poi in viaggio, anche quando ero già in Turchia il mio  timore superstite  di affrontare il volo aereo, 

dell'incognita dell' Uzbekistan,  aveva seguitato a spogliare Samarcanda e  Bukhara di qualsiasi 

miraggio, ed  ancora quando ero già alla stazione di Bursa, cui provenivo da Izmir, solo l' 

imponderabile mi ha trattenuto dal  discendere dall' autobus per Istanbul e  prendere invece quello 

che a  notte inoltrata, come indicava una targa,  sarebbe partito verso la frontiera della Turchia 

con un Iran che oramai è a me conosciuto e familiare, e che per me significava in luogo del 

paventato Uzbekistan la confortante possibilità di trovare riposo  presso il caro Atefi e la sua 

rassicurante famiglia, Erano e sono questi ancora i giorni in cui si preannuncia in Iran una 

sollevazione studentesca e di piazza di rilevanza storica, cui avrei potuto essere testimone e 

partecipe,  nell' imminenza dell' anniversario contestato della rivoluzione komeinista . 



Ma al numero di telefono che mi era stato lasciato non rispondeva alcun recapito, e solo a Istanbul   

avrei trovato risposta alla mia e -mail d'appello:"Istanbul 5 7 03 I' m in Turkey , my dear Farhang 

Can you answer me as soon as possible? I' ve this number phone of your family. But it isn't right 

0831 23053 Tne codex of Khermanshah is it 0431? Ciao (goodbye) Odorico"La notte avanti,  all' 

alba del giorno stesso in cui entrava in vigore il visto d'ingresso era parsa oramai naufragata  la  

determinazione a tal punto di  partire per l'Uzbekistan,  quando all'aeroporto a cui arrivo 

puntualmente, by bus, by metro, apprendo che il volo  che nei siti web era programmato in partenza 

per Taskent poco oltre mezzanotte risultava del tutto inesistente .Avrei dovuto soggiornare in 

Istanbul altri due giorni e due notti, - ma a che costi? - per il primo volo utile per la capitale del 

Centro-Asia... mi liquidavano le due ragazze indisponenti del banco delle informazioni..E stato nel 

sollievo stesso che mi recava la notizia che liberandomi dai miei timori avrebbe dovuto farmi 

trasecolare, pr4oprio   mentre avrei voluto credere che il volo mancato mi liberasse da ogni 

alternativa a fare ritorno in  Iran e in Siria, che ho iniziato a intendere che non potevo più 

assolutamente mancare di pervenire in Uzbekistan, pena il tramutarsi di quello scacco  nel 

fallimento stesso del mio viaggio, con il venir meno della destinazione immancabile dei miei intenti 

reali. Eppure ancora il mattino seguente , nella stazione degli autobus, disfatto sotto il peso dello 

zaino divenutomi un macigno insostenibile, cercavo invano un autobus che fosse già in partenza per 

Dogubeyzait, il confine iraniano, prima di avviarmi verso il centro,  di decidermi a cercarvi un 

alloggio nell' ostello presso Santa Sofia dove ho potuto trovare il conforto del sonno alle mie 

ambasce ed economizzare i miei soldi, ricontattarvi  by e-mail Farhang Atefi,  ottenendone il  

numero di telefono .A lui ancora stamane mi appellavo chiamandolo da una delle cabine ch'è di 

fronte a Santa Sofia, perché mi indicasse il verso da conferire al mio viaggio..." Before the 

Uzbekistan or the Iran...?" The Uzbekistan, - ridendo mi rispondeva in sua vece il fratello Berhang. 

E che Uzbekistan fosse, ma solo a tal punto...Anche se in aeroporto, di nuovo,  il volo ch'era 

annunciato per Milano mi ha tentato a rientrare da ogni patema premonitore fra i miei consueti libri. 

e le certezze domestiche. Talmente oramai disperavo, finanche complessato di poter essere degno 

membro della  jet society, di rientrarvi nei ranghi in  ogni mia effettiva capacità ed attitudine  al 

viaggio.Intanto,  nel fuori programma di quei tre giorni in Istanbul, ero venuto scoprendo quanto la 

città fosse diventata ancora più bella di quando l'avessi lasciata, quanto l'avesse resa incantevole il 

silenzio in cui l'interdizione del traffico ha calato i suoi quartieri monumentali. Negli occhi ho 

ancora l'ardore nella sera dei minareti delle moschee di Istanbul,  come mi si profilavano dalle rive 

dei quartieri asiatici della città,   non appena il Corno d'oro si è fatto uno sfavillio  intorno al verde 

addensatosi nell' ombra dei giardini di Topkapi, intanto che la vista via via si allargava su tutta 

l'antica Istanbul, mentre la motonave lasciava Harem, sul versante asiatico,  aggirava intorno, l' 

antica Istanbul, vi si addentrava, e la vista dispariva nell' approdo a Sirkeci.  



 

Figura 3 Istanbul vita dalla costa asiatica 

 

Le moschee di Istanbul, le loro cupole, avrei dovuto vederle, d'inverno,  sotto la neve, secondo 

Kalkan. Come lui  mi ha detto che spesso,  tra l'approdo e la  ripartenza da Harem mi sono concesso 

un panino di sgombri e verdure in un affollato giardinetto attavolato in  prossimità della riva, dove  

l'andirivieni egli inservienti serviva  quanto veniva cucinato su di un battello-bettola attraccato alla 

riva. Per Kalkan è esaltante vivere in una città che è così viva ventiquattro ore su ventiquattro, dove 

chi ne ha bisogno può ritrovare un negozio di barbiere aperto anche alle quattro del mattino, se ha 

fatto bisboccia poi ritemprarsi in un hammam, e rigenerati dall'acqua evaporante e dai massaggi, 

con questo o quel piatto di pesciolini azzurri,  riaversi dagli stravizi e del troppo raki di una nottata, 

prima di distendersi finalmente nel sonno, in una delle salette sovrastanti del bagno .Per il mio 

amico turco Istanbul è per davvero "la polis",  l'incontrovertibile capitale del mondo. La destina a 

tale sorte  il suo sedimentarsi, il  sovrapporsi di Costantinopoli a Bisanzio e di Istanbul e dell' 

Impero ottomano alle due entità urbane antecedenti,  il dato psicolinguistici che la forma mentis 

uralo altaica,- così similare  a quella nipponica e coreana, per come le parole debbono agglutinarsi, 

e le vocali succedersi nel corpo della parola, dolce con dolce, aspra con aspra,-  si sia fusa con il 
substrato storico della Bisanzio greco-latina, la sua espansione ulteriore annettendo anche l'arabo e 

l'iraniano.Gli ho soggiunto, lasciandoci nella notte oltre la soglia della casa del the, che per le stesse 

ragioni il cuore del mondo antico fu ritrovato nelle corti dei sovrani kushana, ov'è l'attuale 

Afghanistan, in cui confluirono.il paganesimo ellenistico ed il buddismo indo-cinese. 

" Ho capito che nel tuo viaggio nel Centro-Asia, mi ha replicato, tu stai risalendo  alle origini della 

diffusione nel mondo dell' elemento turco". 

Kalkan, con il quale ho potuto largamente intendermi giacché per sette anni ha vissuto e lavorato in 

Italia, ora lavora nel bazar di Istanbul, il suo vero recapito, ma non è per questo  un artigiano,  mi ha 

precisato,  egli acquista e rivende antichi reperti,  stoffe, marmi di fontane, codici preziosi, 

coltivando al contempo la passione per la pittura, ma il tutto al di fuori di canoni e regole,  di scuole 



e tendenze, per essere quanto mai libero di realizzarsi e di esprimere i l proprio  gusto senza 

pregiudizi di sorta.Di lui, a due giovani miei connazionali , un ragazzo e una ragazza, con i quali 

dovevo trattenermi durante l'ora della preghiera fuori della moschea di Sinan ch'è presso la piccola 

Santa Sofia, -dicevo che nella sua intelligenza mirabilmente erudita è l'esempio di quanto l'estrema 

apertura verso l'altro possa radicarsi in Turchia nel più puro nazionalismo assoluto,   così come nell' 

integralismo più intransigente in altri paesi islamici."E perché ha una sua verità da affermare- mi 

ha risposto il giovane mio interlocutore.Quale sia la sua verità, Kalkan me lo ha chiarito ieri sera." 

ñIo credo nei soli  diritti i ndividuali, come li ha  garantiti il laicismo di Ataturk, contro ogni 

califfato e patriarcato."Mi ha manifestato il più schietto orrore  per il tribalismo curdo che invece li 

ha in spregio.Solo poco prima del suo sopraggiungere avevo avuto modo invece di dichiararmisi " 

Kurdish", e schifato dei Turchi, il giovane negoziante di tappeti insediato dentro la casa del the, che 

allôarrivo di Kalkan si è eclissato." Turchi... fanculo". è quanto un altro curdo, sapendomi italiano, e 

con lui solidale,  mi ha sputato contro, di bocca,  nel cortile della moschea blu.Ma era un filosofare 

dal pulpito, ribattere a Kalkan che anche il suo universalismo è un particolarismo , che ad ogni etnia 

va invece concesso di praticare tutto ciò che non viola le leggi, dello Stato comune, sempre che 

siano intese (solo) ad evitare solo ciò che del nostro agire sia di danno ad altri., che egli era non era 

meno etnocentrico dell' interventismo americano contro i quale inveiva,  a seguito degli arresti , 

avvenuti in Kirkuk, di militari turchi sospettati di complottare contro i governanti curdi che sono 

alleati degli americani.Ma ora, se sono qui in Taskhent, mi è tuttavia di sollievo, nel ricordarlo,  che 

abbia sventato la profezia che ha fatto aleggiare  sin dai primi giorni  sul nostro incontro: 

" Altri ne ho incontrati nelle tue condizioni di viaggio, e tu non saresti il primo, che  trattenuti ad  Istanbul, 

come te,  perché hanno perso o dovevano attendere un volo,  vi hanno smarrito la meta ulteriore e vi sono 

rimasti, per il resto del viaggio, della loro esistenzaò 

  



In Samarcanda  

 

E' stato per primo il giovane Ch.*, fa la guida turistica, a rompere l' unanimità del coro di quanto 

sia veramente bello vivere in Tamerlandia/Timurlandia,  ritrovandosi a discorrere con me in 

francese nella Uzbekistan Bank di Samarcanda .  

 

Figura 4 /ƘΧΦΦ Ŝ  ǳƴ ǎǳƻ ŀƳƛŎƻ 

 

Figura 5 /ƘΧΦΦ Ŝ  ǳƴ ǎǳƻ ŀƳƛŎƻ ŜŘ ǳƴŀ ǎǳŀ ŀƳƛŎŀ 

Vi era a fare una fila tumultuosa che diveniva ressa intorno al solo bancomat disponibile, per  

riscuotere egli periodicamente, per suo  padre, l'importo ch'è il prelievo massimo consentito, ogni 

volta , di 10.000 dei 50.000 sum che costituiscono lo stipendio di suo padre, ossia l'equivalente di 

50 dollari al mese. Ed è una retribuzione già gratificante in questo Bengodi,  se si tiene conto che la 

paga media non vi supera i 30 dollari mensili, e che un minorenne può esservi costretto ad accettare 

di lavorare per non più dell' equivalente di 5 dollari  al mese: il cui potere d'acquisto A. mi 

commisurava al costo di  un chilo di carne ch'è di due dollari E che stessi attento a vociferare, in 

Uzbekistan anche i muri hanno orecchi, la polizia non è che il vecchio Kgb travestito .Quante volte, 



inutilmente, gli ho detto di aver tentato l'approccio con russi ed uzbeki, o tagiki, chiedendo loro, pur 

di  provocarne una risposta,  se la fine del comunismo avesse significato di per se in Tamerlandia  

l'avvento  della democrazia. Ma avrò modo di verificare quanto  la miseria qui si faccia ancora più  

orribile, mi ha anticipato, via via che proceda verso il Karakalpakistan, dove al mio giovane 

interlocutore ho detto che intendo inoltrarmi, sino alla tragica Moynaq sul lago d'Aral.In 

Samarcanda la situazione non tocca ancora il fondo...Non gli ho allora taciuto " une certaine 

déception", in Samarcanda, per le mie attese che vi sono andate deluse: troppa rekonstrukcija 

sovietizzante, il Registan stesso vi è stato imbalsamato in una monumentalità stupefacentemente  

bella quanto inane, al tempo stesso che le sue mederse vi sono state  integralmente restaurate, ma  

solo per essere estraniate dalle loro finalità religiose e convertite in shopping centers  laddove  all' 

attendamento di un bazar si poteva invece destinare la piazza ora avulsa dalla vita della città, così 

come un  tempo vi convergevano le antiche vie della seta. 

 

 

  

 Figura 6 Samarcanda, Registan ( Registan, Madrasa di Ulugh Beg , sulla sinistra, ( 1417-1420), Madrasa Tillya Kari, (1646-1660) al 
centro, Madrasa Shir Dor,(1619-1663) sulla destra) 

 

 



  

Figura 7 Registan  Madrasa Shir Dor) 



( 

 

Figura 8 ±ŀǎƛƭƛƧ ±ŜǊŜǑőŀƎƛƴ ό мупн-1904)  1869, Meedrasah Shir-Dhor at Registan place in Samarkand Museo di Serpukov 
https://commons.wikimedia.org/wiki/File:%D0%92%D0%B0%D1%81%D0%B8%D0%BB%D0%B8%D0%B9_%D0%92%D0%B5%D1
%80%D0%B5%D1%89%D0%B0%D0%B3%D0%B8%D0%BD_%D0%A1%D0%B0%D0%BC%D0%B0%D1%80%D0%BA%D0%B0%D0%B
D%D0%B4.jpg?uselang=it 

 



 

 

Figura 9( Registan, interno della madrasa di Ulugh Beg) 

 

 

 

 

 



 

Figura 10 Registan,  madrasa di Ulugh Beg) 

 

 

Figura 11 Registan, interno della madrasa Shir Dor) 

( 



( Al protrarsi della visita del Registan mi aveva distolto con piacere l' incontro con Umid, il giovane 

studente universitario di Taskent,  ch'era in visita a Samarcanda per la prima volta in vita sua 

 

Figura 12 Umid 

.. 

L'avrei lasciato mentre si avviava nel primo pomeriggio sulla strada  per Bukhara,  dopo che per 

delle  vie sterrate avevamo  raggiunto prima il bazar circostante la Bibi Khanum, poi  il centro della 

città recente, per trovare un internet café ed un locale dove ristorarci con dei "samosa".  

L'ho lasciato nell' alone residuo della sua gentilezza delicata e della sua vena di tristezza, per come 

e quanto la sua famiglia osteggia la sua relazione con una donna ch'è più avanti negli anni di lui. 

" They can nothing, if  you love one another ", gli ho detto a motivo di conforto. 



E' stata una prima avvisaglia di come nel Centro-Asia il retaggio più diffuso dell' Islam,  la sua 

sostanziale realtà vigente, in effetti, sia l'imposizione dei tabù familiari.
1
E poi come tacere, con A,  

della Bibi Khanum di  come l'immenso rudere della grandiosa moschea  palaziale timuride, sia 

finito intombato dentro la protesi della sua ricostruzione in mattoni e cemento, un catafalco che ne 

ha  immiserito in orditi schematici ogni finezza di ornamentazione..al . monumento,( che nell' 

immaginario russo ed uzbeko è un  simulacro romantico della propria  identità spirituale nazionale 

al pari della Santa Hripsimé per gli armeni,  o delle chiese di  Djvari e di Mtsketa per i georgiani), 

infliggendo quanto non ebbe a subire con la prematura decrepitudine della sua statica,  a castigo 

della brama di colossalità sanguinaria di  Tamerlano 

 

                                                             
1 Passo espunto Come del resto alle nostre latitudini e longitudini può dirsi del cattolicesimo mondano,per il quale  la 
spiritualità di Cristo, omologa anziché eterologa, ma inequivocamente eterosessuale,  sembra consentire la sola 
fecondazione ed i solo legami di coppia che siano legittimabili  secondo tradizione atavica). 



,  

Figura 13 Samarcanda, Moschea Bibi Khanum ( 1399-1405), iwan frontale lungo l'asse principale 



 

Figura 1415 Samarcanda, Moschea Bibi Khanum ( 1399-1405), iwan frontale lungo l'asse principale 

 

 

Figura 16 Samarcanda, moschea Bibi Khanum Veduta della moschea di Bibi Khanum in un profilo opposto 



 

 
Figura 17 Mausoleo di Bibi Khanum, di fronte alla medesima moschea 

 

 

 

 

 

 

 

 



La moschea di Bibi Khanum, com'era,  

secondo delle immagini pittoriche del monumento timuride 

 

 

Figura 18 La moschea  Bibi Khanum nell' immaginario pittorico) 

 (  



 

 

Figura 19.( Ancora la Bibi Khanum nell' immaginario della tradizione pittorica) 



 

Figura 20.( Ancora la Bibi Khanum nell' immaginario della tradizione pittorica) 

 

 



 

Figura 21.( Ancora la Bibi Khanum nell' immaginario della tradizione pittorica) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Figura 22.( Ancora la Bibi Khanum nell' immaginario della tradizione pittorica) 

 

 



 

Figura 23.( Ancora la Bibi Khanum nell' immaginario della tradizione pittorica) 

 

 

Figura 24.( Ancora la Bibi Khanum nell' immaginario della tradizione pittorica) 

 

 

 



 

Figura 25.( Ancora la Bibi Khanum nell' immaginario della tradizione pittorica) 

 

 



 

Figura 26.( Ancora la Bibi Khanum nell' immaginario della tradizione pittorica) 

 

Mentre invece "retrocedendo più indietro nel tempo,  quale reviviscenza ha fatto risorgere ñ les 

fresques d'Afrasiab", della capostipite sogdiana di ogni ulteriore Samarcanda Ne avevo pur visto 

un'immagine su " Gorshenina Svtlana, Rapin Claude, De Kaboul à Samarcande." Les archéologues 

en Asie Centrale, Gallimard,......", non riuscendo a desumere dalla didascalia dove l'affresco fosse 

localizzabile e lo si preservasse,  

 



 

 

Figura 27 ( Samarcanda vista da Afrasiab) 

Nell' agnizione già di per se esaltante, quale rivelazione splendida di reminiscenze più ancora 

arcane era stata la visione delle modalità  in cui vi era avvenuta la tipicizzazione etnica delle corti 

imperiali di Cina e di Sogdiana, dei loro dignitari e tributari,  o di come furono profilate le 

campiture cromatiche della stilizzazione liturgica della processione a piedi e  su cavalli e cammelli,  

preceduta da un  bianco elefante, che avvia delle oche a  un sacrificio dinastico o per le esequie 

dello stesso re Varkhuman,  secondo una teurgia zoroastriana, o altrimenti di fede zurvanica,  come 

attesterebbe l'uso del padarm che scherma il volto degli officianti .Le scene auliche e teurgiche 

erano state delineate per il tramite di una calligrafia ch'era di una eleganza e di una preziosità 

lineare rinascimentali, apparendovi un'autentica meraviglia figurativa la sottigliezza fine dei motivi 

animaleschi- anitre , dragoni-, che ornamentavano i medaglioni perlacei di cui secondo una moda 

sassanide si fregiavano le vestizioni dei tributari di sete che comparivano nel pannello centrale .La 

stessa resa delle differenze d'incarnato, bruno e candido, delle etnie di Centro-Asia della Sogdiana 

pre-islamica,  si componeva entro una armonizzazione abbagliante,  nella sua vivezza cromatica, del 

blu lapislazzulo del fondo con il rosso cinabro ed l'ocra di vestimenti e di corpi.Un particolare 

toccante, in tanta astrazione cerimoniale:la propensione reciproca a trarre nutri mento, e a fornirlo, 

dei volatili che con fluidità di modulazione chiaroscurale furono animati a protendersi 

nell'imboccata, al di sotto dell' imbarcazione in cui l'imperatrice di Cina impone l''intesa  fra le 

concubine di Corte. 
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"Affresco degli ambasciatori di Afrasiab" 

(VII secolo d.C.) 

http://www.orientarch.uni-halle.de/ca/afras/subject.htm 

La dimora in cui sono stati ritrovati è forse la residenza familiare del re Varkhuman, del 

clan Unash 

  

 

 

Figura 28 Affreschi Murali di Afrasiab o  Affreschi degli Ambasciatori. Murale Settentrionale Per il grafico si rinvia a: 
http://www.orientarch.uni -halle.de/ca/afras/text/novervie.htm gentilmente ringraziando per lo splendido sito approntato 
Court art of Sogdian Samarqand in the 7th century AD- Some remarks to an old problem -a web publication by Markus Mode© 
2002.http://www.orientarch.uni -halle.de/ca/afras/index.htmSummary : Discussion of mural paintings from Central Asian 
archaeological site of Afrasiab, the former Sogdian city of Samarqand. HTML 4/CSS doc updated 2002-05-07.Pages hosted at 
Institut für Orientalische Archäologie und Kunst, Universität Halle - Webmastere si ringraziano ulteriormente per i testi 
didascalici i curatori della guida " Peinture aux ambassadeurs d'Afrasiab" ( VII siècle de notre ère) del Museo di Afrasiab 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



PARETE  NORD 

 

Figura 29 Parete nord: alla corte della Cina:  la potenza con la quale si celebra l'alleanza, da parte del re Varkhuman, ( 655),  forse 
in reazione all' avanzata minacciosa degli arabi, che conquisteranno Samarcanda nel 712, la corte imperiale Tang è  magnificata 
nella sua arte di godere i piaceri della vita : nel riquadro si vedono su di un'imbarcazione dame di corte tra cui primeggia 
l'imperatrice della Cina,si presume,  retrostanti una suonatrice di flauto ed una suonatrice di saitur. Serrando le sue mani, 
l'imperatrice della Cina sancisce la pace tra due concubine che si stanno riconciliando, l'una additando l'altra alla celeste 
sovranaDi sotto creature marine, un dragone,  un cavallo a cui s'appiglia un nuotatore, sotto lo scafo d'un'altra 
imbarcazione.Ancora più sotto un volatile alimenta i suoi piccoli di un serpentino che reca nel becco. 

 



 

 Figura 30  Parete  Nord Muro nord: alla corte della Cina: dame di corte tra cui primeggia l'imperatrice della Cina, retrostanti una 
suonatrice di flauto ed una suonatrice di saitur.Serrando le sue mani, l'imperatrice della Cina sancisce la pace tra due concubine 
che si stanno riconciliando, l'una additando l'altra alla celeste sovrana 

 



 

 

Figura 31 Parete  Nord Di sotto creature marine, un dragone,  un cavallo a cui s'appiglia un nuotatore, sotto lo scafo d'un'altra 
imbarcazione.Ancora più sotto un volatile alimenta i suoi piccoli di un serpentino che reca nel becco 

 

 



 

Figura 32 Parete Nord  Alle scene acquatiche subentrano, per il tramite geofisico della ondulazione tracciata a sinistra, scene di 
caccia al leopardo.  L'equipaggiamento per la caccia è quello dell' epoca Tang, e fu desunto dal corredo dei i Turchi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 PARETE OVEST 

 

Figura 33 Affreschi Murali di Afrasiab o  Affreschi degli Ambasciatori. Murale Occidentale 

 

Figura 34 Parete  Ovest: Vi capeggiava presumibilmente, secondo quanto recita una scritta in sogdiano,  "re Varkhuman, del clan 

Unash", nell' atto di ricevere ambasciatori afferenti dei doni. Il contesto è un ambiente di armi, i personaggi sovrastanti seduti 

sulle natiche sono forse la guardia personale turca del sovrano, i personaggi sottostanti presumibilmente sono dei 

rappresentanti di principati di montagna.  



  

Figura 35  Parete ovest: Fasci di lance e personaggi della scena del ricevimento degli ambasciatori da parte del re Varkuman 

 



 

Figura 36  Parete  ovest: Cinesi,  recanti frutta e rotoli di seta, a quanto è dato rilevare sulla sinistra 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Figura 37 Muro Ovest, sulla sinistra. : al centro è il cancelliere di Chach, Tashkent, come recita una scritta. 

 



 

 

Figura 38 Muro Ovest, sulla sinistra. : al centro è il cancelliere di Chach, Tashkent, come recita una scritta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

PARETE  SUD 

 

Figura 39 Affreschi Murali di Afrasiab o  Affreschi degli Ambasciatori. Murale meridionale  

 Per il grafico e l'interpretazione della scena della parete Sud cfr il sito                          

http://www.orientarch.uni-halle.de/ca/afras/text/smain1.htm  

Di notevole interesse sui pezzi per il gioco a scacchi ritrovati in 

Afrasiab:http://www.chez.com/cazaux/afrasiab.htm 



 

Figura 40  Parete sud: si presume rappresenti la processione verso il mausoleo degli antenati dei sovrani sogdiani, secondo 
rituali zoroastriani l'immagine è stata desunta dal sito: www.afrasiab.org 
http://w ww.google.it/search?q=cache:67I2xtanHR0J:www.afrasiab.org/+&hl=it&ie=UTF-8 

 

A* l'ho lasciato  presso l'internet café al quale mi ha avviato, nei paraggi della Uzbekistanbank, che 

restava poco distante dal Gur-i-mir, il mausoleo di Tamerlano,a cui ero diretto nel pomeriggio 

assolato. Il Gur-i-mir- é la più stupefacente sublimazione artistica dell' orrore insostenibile dell' 

epoca timuride: la cupola scannellata  vi si eleva a escrescenza  celestiale di unô  acquisita potenza 

continentale, la conversione  nella sua sfericità dellôintero edificio magnificandovi il miraggio di 

una divinizzazione sublimantesi sulle piramidi di teschi degli sterminati vinti..All' interno, quando 

si è creduto solo, un uomo si è inchinato a pregarlo,  Timur l' immortale,  curvo sulla nera bara di 

giada che sta in corrispondenza della sua salma giù nella cripta. Evocandone lo spirito, anche per il 

quale, dalla mia fede è prevista nel fuoco la salvazione finale. 

  



 

Figura 41 Samarcanda, Gur i mir  

 

Figura 42 Samarcanda, Gur i mir 



   

 

 

 

Figura 43 Samarcanda, Gur i mir 



 

Figura 44 ±ŀǎƛƭƛƧ ±ŜǊŜǑőŀƎƛƴ ( 1842-1904) Mausoleo di Gur-Emir, Samarcanda, 1869-1870,  Tretyakov Gallery 
https://commons.wikimedia.org/wiki/File:%D0%9C%D0%B0%D0%B2%D0%B7%D0%BE%D0%BB%D0%B5%D0%B9_%D0%93%D1
%83%D1%80-
%D0%AD%D0%BC%D0%B8%D1%80._%D0%A1%D0%B0%D0%BC%D0%B0%D1%80%D0%BA%D0%B0%D0%BD%D0%B4.jpg?uselan
g=it 



 

Figura 45 ±ŀǎƛƭƛƧ ±ŜǊŜǑőagin ( 1842-1904) Le porte di Timur (Tamerlano), 1872, Tretyakov Gallery 
https://commons.wikimedia.org/wiki/File:%D0%94%D0%B2%D0%B5%D1%80%D0%B8_%D0%A2%D0%B8%D0%BC%D1%83%D1
%80%D0%B0_(%D0%A2%D0%B0%D0%BC%D0%B5%D1%80%D0%BB%D0%B0%D0%BD%D0%B0).jpg 

 

Ho poi risalito la necropoli dello Shah-i-Zinda, " del re vivente", -Qusam, ibn Abbas, uno dei nipoti 

di Maometto, che si crede che in attesa della Resurrezione della carne sia ancora in preghiera in  

fondo  al pozzo sulla cima di questa collina ai cui piedi fu giustiziato dagli zoroastriani cui aveva 

predicato la fede dell islam, con tra le mani la testa che  gli fu tagliata e che raccolse da terra dopo 

la decapitazione,  risalendo la collinetta fino al pozzo profondo dellôattuale suo mazar, Eô quanto si 

crede che abbia compito risalendo i gradini della jama masjid di Delhi anche il sufi e poeta Srrmad, 

nel 1661, la sua testa mozzata trovando così il modo di dare seguito alla parte negativa della 

professione idi fede islamica, ñ Non côe Dioò, in sé blasfema, con la sua parte affermativa ñ Se non 

Allah, la cui mancata asserzione di fronte agli ulema dello Shah Moghul Aurangzeb gli era valsa la 

condanna a morte    Nella necropoli mi si palesato dôincanto quale finezza sentimentale seppe pur 

esprimere tale civiltà  atroce,  allorché gli artisti prelevati da ogni terra di conquista furono destinati 



alla celebrazione commemorativa delle donne defunte e compiante di Timur, la nipote Shadi Mulk 

Ata, la sorella Shirin Bika Aka, la moglie premortagli Tuman Aka. Di che delicatezza, rifulsero, nel 

raffinare lôintaglio della terracotta ceramicata del mausoleo di Shadi Mulk Ata, o nei medaglioni 

interni che ne lacrimano la morte in un cielo fittizio. Altri artefici consumarono quindi il trapasso 

dagli intagli che ornamentavano di grafemi e rilievi floreali le tombe pre-timuridi di Khodja Ahmad 

( 1350), di Kutlug Aga ( 1361) ï situate al fondo del viale mortuario, oltre il "chahar taq  che 

immette nel tempio di Quthamibn al-Abbas,-, agli intarsi di puri frammenti di colore della nuova 

tecnica preziosa del mo'arraq, che di sé fa splendidi i mausolei ulteriori di Shirin Bika Aka ( 1385) 

e di Tuman Aka( 1405). 

 

Figura 46 La necropoli dello Shah-i-Zinda: si vedono la cupola scannellata del mausoleo di Shadi Mulk  Ata e la cupola a bulbo del 
mausoleo di Shirin Bika Aka 

 



 

Figura 47 ±ŀǎƛƭƛƧ ±ŜǊŜǑőŀƎƛƴ ό мупн-1904) Tretyakov Gallery Il mausoleo di Shah-i-Zinda a Samarcanda, dipinto tra il 1869 e il1870 
Tretyakov Gallery 

https://commons.wikimedia.org/wiki/File:%D0%9C%D0%B0%D0%B2%D0%B7%D0%BE%D0%BB%D0%B5%D0%B9_%D0%A8%D0
%B0%D1%85-%D0%B8-
%D0%97%D0%B8%D0%BD%D0%B4%D0%B0_%D0%B2_%D0%A1%D0%B0%D0%BC%D0%B0%D1%80%D0%BA%D0%B0%D0%BD%
D0%B4%D0%B5.jpg?uselang=it 



 

Figura 48 Mausoleo di Shirin Bika Aka, sorella di Tamerlano, 1385, ornamentazione mo'arraq  



 
Figura 49 Mausoleo di Shirin Bika Aka, sorella di Tamerlano, 1385, ornamentazione mo'arraq 



 

Figura 50 Mausoleo di Shirin Bika Aka, sorella di Tamerlano, 1385, ornamentazione mo'arraq 

 

 



 

 








































































































































































































































































































































































































































































































































































